
■ di Giuseppe Caruso / Milano

IPOTESI Sarebbero una ventina i conti italiani ed

esteri riconducibili a Giovanni Consorte, su cui sta in-

dagando la Procura di Milano, per un valore comples-

sivo di circa 200 milioni. I magistrati stanno valutando

tre pagine di riferimenti

bancari dell’ex presiden-

te di Unipol che, tuttavia,

smentisce di avere con-

ti all’estero. Così come definisce «prive
di fondamento» le notizie sul valore di
questi presunti conti. Una rettifica è giun-
ta, a tarda sera, anche da parte della Pro-
cura attraverso l’Ansa: la somma nella di-
sponbilità di Consorte e del suo vice Sac-
chetti «non è quantificabile» e comunque
non sarebbe molto superiore ai 50 milioni
già dichiarati.
Questa è una delle ultime voci dell’in-
chiesta sulle scalate che ieri ha registrato
un’altra svolta. Silvano Spinelli, presta-
nome e tesoriere personale di Giampiero
Fiorani ha messo a verbale i nomi di alcu-
ni esponenti politici del centro-destra:
quattro personaggi non di primissimo pia-
no, che sarebbero i destinatari di finanzia-
menti, per alcune centinaia di migliaia di
euro, partiti da Bpi, la ex-banca di Fiora-
ni. Una confessione fiume quella di lune-
dì scorso, negli uffici della procura mila-
nese, in cui queste novità sono emerse: 7
ore di interrogatorio piuttosto faticose e
un racconto che procede tra affermazioni
e dinieghi, reticenze e nomi bisbigliati,
ma che alla fine finiscono nero su bianco.
L'ex dirigente di Bpl, agli arresti domici-
liari dal 13 dicembre scorso, ha risposto
alle domande dei magistrati milanesi che
indagano sulla scalata di Antoveneta e
che volevano approfondire i capitoli lega-
ti ai fondi neri dell'ex ad della banca lodi-
giana, della gestione dei clienti privilegia-
ti e di come le perdite dell'istituto venisse-
ro ripianate ai danni dei correntisti. In
questo quadro, in cui già era inserita la

lobby politica che ha supportato a Fiorani
nelle scalate e nelle operazioni finanzia-
rie ritenute illecite, si aggiungono i nuovi
nomi fatti da Spinelli. Sentito lui, i pm so-
no tornati alla carica con l'ex numero uno
di Banca Popolare Italiana e ieri, per la
settima volta da quando è detenuto, sono
andati a interrogarlo a San Vittore, per ri-
scontrare le affermazioni di Spinelli.
L'inchiesta va avanti anche sul fronte Uni-
pol e i pm stanno lavorando su tre paginet-
te, zeppe di riferimenti bancari, relativi
all'ex presidente del colosso assicurativo
bolognese, Gianni Consorte. Si tratta di
qualche decina di conti in Italia e all'este-
ro e nell'elenco ci sono anche depositi di

transito ormai senza soldi, dei quali i ma-
gistrati stanno cercando di stabilire il ruo-
lo. Sui conti di Consorte ci sarebbero pa-
recchi quattrini. I 50 milioni incassati da
Consorte e dal suo vice Ivano Sacchetti,
tuttora depositati presso società fiduciarie
milanesi, pur essendo una cifra da su-
per-enalotto, potrebbero essere solo una
parte del capitale che ora è oggetto di in-
dagine. Consorte e Sacchetti avevano giu-
stificato il gruzzolo pluri-miliardario par-
lando di una consulenza ben pagata per la
Hopa del finanziere bresciano Emilio
Gnutti al momento dell’uscita da Tele-
com Italia nell’agosto del 2001 e oggi i lo-
ro avvocati dovrebbero presentare un’al-
tra memoria difensiva per provare le loro
affermazioni. Questa linea di difesa un
po’ troppo “alla Previti” però, non con-
vince gli inquirenti.
Un indagato che ritiene di aver vuotato il
sacco è Fabio Massimo Conti, il finanzie-
re gestore del fondo Victoria & Eagle ar-
restato assieme a Fiorani il 13 dicembre
scorso, che ieri ha presentato istanza per
ottenere gli arresti domiciliari. Deciderà
entro 5 giorni il gip Clementina Forleo.

Ci mancava solo l’arrivo di Taormina...

INDAGINE non più a Milano. A fi-

nire sotto i riflettori dell’inchiesta

sulla fuga di notizie sul caso Fas-

sino-Consorte, adesso è la Guar-

diadi finanza romana.

Su questo filone sta lavorando il

pm Stefano Civardi, il titolare dell’in-
chiesta che è partita, lo ricordiamo, in
seguito alla pubblicazione da parte de
«Il Giornale» di una conversazione tra
Giovanni Consorte e PieroFassino.
I dischetti audio su cui era stata regi-

strata la conversazione, erano stati
messi al sicuro, in una busta sigillata,
già durante questa estate e lì sono rima-
sti fino ad oggi. Senza che l’intero dia-
logo o semplicemente una parte di esso
fosse trascritto, visto che gli inquirenti
lo avevano giudicato irrilevante dal
punto di vista penale.
In caso contrario, avrebbero dovuto
chiedere l’autorizzazione alla camera
dei deputati, dove Fassino è stato eletto
alle elezioni politiche delle 2001.
In un primo momento sembrava che
l’inchiesta dovesse puntare su una par-
te della Gdf milanese ostile alla procu-
ra, che si supponeva avesse in qualche

modo ostacolato il lavoro degli inqui-
renti fornendo a «Il Giornale» il conte-
nuto della conversazione. Ma questa
ipotesi non ha avuto nessuna confer-
ma.
L’inchiesta del pm Civardi sembra in-
vece portare da tutt’altra parte, ossia
nella capitale. Dove si trova il centro
direzionale dell’intera Guardia di fi-
nanza e dove il contenuto dei dischetti
audio potrebbe essere stato
“consultato” da qualche uomo delle
fiamme gialle, senza che a Milano ne
sapessero niente.
Un’ipotesi di lavoro, quella del pm Ci-
vardi, che riguarda quindi una possibi-
le operazione di “hackeraggio” da par-
te di qualche elemento non particolar-

mente fedele all’arma e soprattutto ai
colleghi milanesi che erano impegnati
nell’inchiesta. I tempi ed i modi di que-
sto tipo di azione sono al centro dell’at-
tenzione di Civardi.
L’inchiesta è stata fortemente voluta
dal sostituto procuratore Armando
Spataro, dopo le polemiche nate in se-
guito alla pubblicazione della conver-
sazione tra Piero Fassino e Giovanni
Consorte. Al momento però l’unico in-
dagato continua ad essere il cronista de
«Il Giornale» Gianluigi Nuzzi, che ha
semplicemente pubblicato una notizia
in suo possesso, come avrebbero fatto
tutti al suo posto, e che ovviamente si
avvale del segreto professionale per
non rivelare le proprie fonti.

"Forse non sono solo coincidenze
ed i meccanismi di riciclaggio -
commenta un inquirente che ha se-
guito Tangentopoli - sono rimasti
intatti. Anche in Bancopoli ricorro-
no nomi e fiduciarie molto note". E
ripercorrendo a ritroso la ragnate-
la di società messe in piedi dall'ex
amministratore delegato della Bpi,
Gianpiero Fiorani, spuntano nomi
come quello della Fi.mo di Chias-
so, che figurano nei faldoni che rac-
contano la storia delle tangenti del-
la Prima Repubblica: da quella
Enimont, all'Eni, allo scandalo del-
la sanità, al caso Kollbrunner, al ri-
ciclaggio di denaro per la mafia e
ci conducono anche all'origine di
alcune società di Silvio Berlusconi.
Uno degli snodi del castello finan-
ziario orchestrato da Fiorani e soci
è la Bipielle Suisse, di cui sono con-
siglieri Paolo Marmont e Fabio
Conti, oggi coimputati con l’ ex am-
ministratore della Bpi, oltre ad es-
sere stati alla guida dell'impenetra-
bile fondo Victoria&Eagle.
La cosa fondamentale quando si vo-
gliono riciclare denari per nascon-
dere la loro provenienza è cambia-
re nome alle società. Ripercorren-
do a ritroso la storia della Bipielle
Suisse i magistrati milanesi hanno
scoperto che si tratta della Banca
Adamas, che fino al 1998 era con-

trollata dalla famiglia Bassani, di
cui erano fiduciari proprio Paolo
Marmont e Fabio Conti. Fiorani
l'ha acquistata per 66,5 miliardi di
vecchie lire, in tre rate. Su questa
cifra però c'era un sovrapprezzo "
non inferiore a 5-6 milioni di euro"
trasferiti tramite Conti e Marmont
su conti esteri di Fiorani. Tre milio-
ni e 450 mila euro sarebbero stati
trasferiti da conto Basinco, acceso
presso la Bpl Suisse, e riferito ad
una società dei Bassani, al conto
Strozzi in Pkb di Lugano.
Ma continuando a risalire nel tem-
po si scopre che la Adamas Bank
non era altro che la vecchia Banca
Albis controllata dalla Fi.mo. E gli
uomini che provenivano da questa
finanziaria legata al riciclaggio
delle principali tangenti italiane
erano stati fino a poco tempo fa am-
ministratori della Bipielle Suisse.
La succursale svizzera della Popo-
lare di Lodi era già finita nel mirino
dei magistrati elvetici nel 2003. Si
parlava di operazioni che avevano
"alleggerito" i conti dei clienti del-
la banca. In particolare i due ammi-
nistratori, allora molto vicini a Fio-
rani, Fabrizio Donati e Pierluigi
Gallo, avrebbero fatto sparire cir-
ca 30 milioni di franchi svizzeri.
Questo ammanco sarebbe stato ri-
coperto utilizzando i fondi di due

misteriose finanziare: la Conscor e
la Ivar gestite sempre da Gallo e
Donati. Questi due banchieri, che
si sono fatti tra il 2003 ed il 2004 6
mesi di galera, all'inizio degli anni
'90 stavano proprio alla Fi.mo di
Chiasso.La Fimo, nacque nel 1956
fondata da un gruppo di italiani di
estrema destra, tra cui Ercole Doni-
nelli. Questo non è un nome qualsi-

asi. Lo ritroviamo anche in una del-
le tante società svizzere che hanno
finanziato le attività del presidente
del consiglio, Silvio Berlusconi ed
in particolare l' "Italcantieri srl" di
Milano, che prese il posto della Edi-
lnord, che aveva edificato Milano
2. Fu costituita dal notaio Renato
Pironi, in rappresentanza della
"Cofigen Sa" di Lugano e dalla ca-
salinga, Elda Brovelli per la "Eti ag
Holding"' di Chiasso. I soci della
Eti erano tre: Arno Ballinari, Erco-
le Doninelli e Stefania Doninelli,
moglie di Ercole. La Fi.mo nel

1989 è coinvolta nel riciclaggio di
circa 10 miliardi di vecchie lire per
una partita di droga tra i trafficanti
colombiani ed il clan mafioso dei
Madonia. L'intermediario è Giu-
seppe Lottusi, un commercialista di
Milano che sarà condannato nel
1993 dal tribunale di Palermo a 20
anni di carcere, mentre la Fi.mo si
salva in quanto i giudici credono al-

la sua "buona fede". Ma il nome
della finanziaria svizzera salta fuo-
ri anche nelle indagini di "mani pu-
lite" per una parte delle tangenti
Eni ed Enimont destinate ai politici
italiani e gestite da Pierfrancesco
Pacini Battaglia. Tra i clienti della
Fi.mo ci sarebbe stato anche Adria-
no Galliani, che l'avrebbe usata
per l'acquisto da parte del Milan
dell'attaccante Gianluigi Lentini.
Nel momento in cui scoppia il caso
Lottusi alla guida della Fi.mo c'è il
parlamentare democristiano svizze-
ro, Gianfranco Cotti, che si dimette

e viene sostituito da Elio Fiscalini,
che sarà poi coinvolto nell'inchie-
sta sulle tangenti pagate dalla so-
cietà Socimi di Milano, di cui era
presidente e nel traffico di titoli ru-
bati al Banco di santo Spirito me-
glio conosciuto come "caso Koll-
brunner", una collaboratrice dell'
allora ministro della giustizia Clau-
dio Martelli sorpresa dalle autorità

svizzere mentre attraversava la
frontiera cercando di riciclare i ti-
toli rubati e che farà anche i nomi di
due pidduisti di alto rango: Licio
Gelli ed Eugenio Carboni.
Oltre al parlamentare Cotti nell'or-
bita delle società della Fi.mo ed in
particolare nel consiglio di ammini-
strazione della controllata Banca
Albis, che poi diventerà Adamas

Bank e quindi Bipielle Suisse, all'
epoca sedeva anche la parlamenta-
re liberale Genevieve Aubry, che in-
sieme al collega Cotti facevano par-
te della World Anticommunist Lea-
gue, una società nata in Sud Corea,
coinvolta nel traffico di armi a Iran
ed Irak ed ai Contras del Nicara-
gua. Se il buon giorno si vede dal
mattino….

Nesentivamo la mancanza, ma lui alla fine è arrivato. E ha parlato: «La magi-
stratura, soprattutto quella romana, tutela la sinistra. Come spiegare altrimenti
che Gianpiero Fiorani è in carcere e Giovanni Consorte no?». A porsi l'interro-
gativo è stato Carlo Taormina, legale di Danilo Coppola nella vicenda Antonve-
neta, che ieri si è presentato al Palazzo di giustizia di Milano per incontrare il
procuratorecapo,Manlio Minale.
Un incontro che non ha riguardato la cosiddetta «Bancopoli», ha tenuto a pre-
cisare Taormina, il quale, tuttavia, non ha saputo trattenersi dall’esternare. E
visto che il caso Cogne attualmente è un po’ in ombra, non ha lesinato conside-
razioni polemiche sugli scenari dell'inchiesta. Una su tutte: «Se Silvio Berlusco-
ni fosse stato al posto di Piero Fassino, avrebbe già ricevuto un invito a compa-
rire» - ha osservato, aggiungendo che «la magistratura associata ha salvato
Achille Toro scaricando inveceAntonioCastellano».

InProcura

Nonsolo
Bernheim,ma
anche il suo
amministratore
delegato:questa
l’ultimanovitàsul
fronteGenerali.
Giovanni
Perissinottosarà infatti sentitooggi
inqualitàdi testimone daipm
romani Perla Lori,Rodolfo Sabelli e
GiuseppeCascini, nell'ambito delle
audizionidecise dalla procuradopo
ledichiarazioni diBerlusconi che
avevaparlatoai magistrati di
presuntepressioni subite da
Generaliper lacessione diquote
azionariead Unipol.
Oltrea Perissinottoche siede anche
nelconsiglio di amministrazione di
Bnl, i pm romani sentiranno,come
previsto,Antoine Bernheim,
presidentedi Generali, e Tarek Ben
Ammar, l'uomod'affari
franco-tunisino,amico econsigliere
diBerlusconi.Quest'ultimo
sarebbe la ”fonte” delpresidente
del consiglio: sarebbestato lui a
confidare le presunte pressioniper
lacessione diquote azionaredi Bnl
adUnipol, chesarebbero state
fatte, sempresecondo Berlusconi,
daesponentipolitici del centro
sinistra.L'audizione diPerissinotto
rivestirebbe interesseproprio in
virtùdella qualificadell'addi
Generali e di componente anche del
consigliodi amministrazione
dell'istitutodi viaVeneto.
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Sei sempre nei nostri cuori

EZIO SEREGNI

IL RETROSCENA Le origini hanno un nome: quello di Ettore Doninelli, uomo di estrema destra che avrebbe finanziato le imprese di Silvio Berlusconi

Da Enimont alla Popolare di Lodi, la storia infinita della Fi.Mo

La funzione
di Bipielle Suisse
snodo finanziario
gestito dagli imputati
Marmont e Conti

Francesco Greco e Eugenio Fusco i pm che indagano sulla scalata ad Antonveneta Foto Reuters

OGGI

Scalate e affari:
la procura esamina
i conti di Consorte
Il manager smentisce di avere fondi all’estero
Fiorani ha pagato altri 4 politici del centrodestra

GUARDIA DI FINANZA E HACKER

Fassino intercettato, l’inchiesta si sposta a Roma

Un lungo itinerario
di sigle e società
In mezzo anche
la droga e le tangenti
di Pacini Battaglia

■ di Piero Benassai

■ di Susanna Ripamonti / Milano

Bernheim e Ben Ammar
oggi dai magistrati
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